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LA POLITICAMartedì 8 aprile 1997 4 l’Unità

Al convegno Pds l’ipotesi di una televisione digitale gestita da aziende pubbliche e private

«Casa comune» per le tv future
Oggi si vota su Rai e Mediaset
Veltroni: «Qui solo dispute, all’estero puntavano sulle tecnologie. Resta il conflitto di interessi».
D’Alema: Legge Maccanico? Un buon compromesso. In viale Mazzini si è frenato l’antitrust.

L’Associazione nazionale smentisce intenzioni «barricadiere»

I magistrati replicano: «Il 18 aprile
non ci sarà nessuna protesta
Avremo soltanto un confronto
con tutte le forze politiche»

ROMA. Per uno strano gioco del de-
stino il convegno del Pds su come si
prospetta«latvdelfuturo»siètenuto
proprioilgiornoprimadell’iniziodel
rush finale in Senato per cercare di
dare delle regole alla televisione del
presente o, per maggiore precisione,
all’attuale sistema delle comunica-
zioni. Che le due cose, a rifletterci,
non sono scollegate l’una dall’altra.
Anzi.Senonsi riesceamettereunpo‘
d’ordinenelcaostelevisivoeneicon-
flitti più o meno espliciti tra i diversi
soggetti incampocome si puòriusci-
re a mettere insieme un progetto cre-
dibile per un futuro che vada oltre
l’attualestrutturadelsistematelevisi-
vo? Due discussioni parallele, dun-
que, nella maxi sala del Residence di
Ripetta (piena come un uovo di teste
d’uovo) destinate ad incontrarsi - se
tuttovaperilversogiusto-nonall’in-
finitomamoltoprima.

Ecco, allora, Giovanna Melandri,
responsabile comunicazioni del Pds,
ribadire che «il modello televisivo
misto generalista in chiaro comincia
amostrare lesueprimecrepe.L’offer-
ta televisiva indifferenziata eomoge-
neaoggi in Italiaoffreottocanali tra i
quali spesso è difficile cogliere la dif-
ferenza». Come superare questa si-
tuazione? «Forse -affermaMelandri -
l’era digitalepuòriorientare le tecno-
logie verso usi di ricomposizione so-
ciale». Maggiore spazio, dunque, per
il cavo ed il satellite, attraverso una
gestione che coinvolga gestori pub-
blici e privati, ma anche la riconfer-
madel ruolodella tvviaetereche,pe-
rò, sarà stimolata a ripensare il suo
modo di proporsi. Finalmente, un
passo avanti, si può leggere tra le ri-
ghe (e non solo) dell’intervento del
vicepresidente del consiglio, Walter
Veltroni, che denuncia come «il si-
stematelevisivoitalianosianatovec-
chio. È arretrato tecnologicamente
perché, mentre eravamo impegnati
in competizioni estenuanti in cui
pubblico e privato si contendevano
star a suon di miliardi, all’estero si fa-
cevano innovazioni tecnologiche. È
necessario, allora, che anche da noi

cento fiori nascano e si sviluppino. E
parlodelle tvtematichedicuigiàdie-
ci anni fa sottolineavo l’importanza.
ma anche della necessità che si pro-
duca sempre di più e da parte di sog-
getti diversi». Tanto più che, ha sot-
tolineato Veltroni, «il conflitto di in-
teressi permane. Su questo continuo
ad avere una opinione molto radica-
le,diradicalitàdemocratica».All’ipo-
tesi di una piattaforma digitale unica
non si sottraenessuno dei soggetti fi-
nora incampotantocheGiorgioGo-
ri (Mediaset) arriva a parlare di una
«casacomunedeldigitale»nellaqua-
le il gruppo di cui fa parte con la Rai e
CecchiGoripotrebberoaffiancaregli
attuali protagonisti del settore. D’ac-
cordo anche Enzo Siciliano che pure
rivendica il ruolo centrale dell’azien-
da pubblica e Vittorio Cecchi Gori
che, a scanso di equivoci, ha comun-
que ribadito la necessità «di regole
eque e uguali per tutti». «È assoluta-
mente vitale - ha aggiunto - che il fu-
turo digitale delle comunicazioni
parta da un assetto del presente libe-
rato dai limiti di un duopolio ormai
antistorico e fortemente limitante».
Per Fedele Confalonieri (D’Alema,
conunabattuta,confesseràcheavol-
te avrebbe preferito avere contro lui
nella disputa politica piuttosto che il
Cavaliere «geloso aziendalista») la
piattaformaunicaservirebbeadimo-
strare che «il mercato non demoniz-
zapiùgli intreccitraterrestre,digitale
ed analogico. Per questo è necessario
chel’authoritychesiandràacostitui-
resiaflessibileedelastica,perimpedi-
re le cristallizzazioni che erano il di-
fetto principale della Mammì». Ilmi-
nistro Maccanico annuncia che sarà
una Commissione ministeriale ad
occuparsi della tv digitale in Italia,
tanto più che la certezza che si tratti
diunasolao,piuttosto,dialcunenon
c’èancora. Inattesailministrofasen-
tire,comunque, lasuapresenza.Eper
MassimoD’Alema,chehaconclusoil
convegno, sulla piattaforma digitale
«decideràilmercato».

Ma, inevitabile, sull’intera giorna-
tadidibattitoproiettatoverso il futu-

ro remoto ha pesato il futuro prossi-
mo.A cominciare dal voto chedaog-
gi dovrebbe cominciare in Commis-
sione lavori pubblici al Senato sul di-
segnodileggeMaccanico.Sièparlato
addirittura di fiducia che il governo
potrebbe porre. Per il momento si va
avanti con i voti anche perché sem-
bra che, almeno sulla carta, molti de-
gliostacolichesoloqualchegiornofa
sembravano insormontabili siano
superati. «Andiamo avanti, ce la pos-
siamo fare», ha detto il sottosegreta-
rioVincenzoVita,«il testoèrigoroso,
nient’affatto sbiadito e nel contem-
po mantiene un filo conduttore tra
ciòcheèavvenutoinquestianniedil
nuovo».

Anche per Massimo D’Alema «la
leggesidevefareealpiùpresto».«Og-
gi - ha detto il segretario del Pds - ab-
biamo una soluzione di compromes-
so che è buona. Poteva essere più
avanzato e coraggioso ma se non lo è
stato non è, come qualcuno ha scrit-
to, per cedere agli inciuci ma perché
inmateriaRai lasimmetriasi fermaal
fatto che la terza rete non deve avere
la pubblicità, che è un sacrificio ma
nondàsimmetriaperchélasciatrere-
ti e non due». La mancata simmetria
«determina una maggiore flessibilità
dei tempi in cui Mediaset dovrà arri-
vareaduereti.Secifosseunmodopiù
coraggioso diarrivarealla simmetria,
allora anche il processo di introdu-
zione di una normativa antitrust più
sollecitapotrebbeavereuniterpiùra-
pido. Questo è il punto vero, se vo-
gliamodirelaveritàeportareallaluce
un punto di difficoltà». Comunque,
indispensabile è arrivare alla legge
che offrirà al mondo delle telecomu-
nicazioni«uncompromessodinami-
co» presupposto di una vera «azione
innovativa». Un appello finale a Ber-
lusconi,allora.Perchédiventi«unin-
terlocutore politico» spinto da vo-
lontà di innovazione culturale e non
datuteladi interessiparticolari. Inve-
cediunatatticadifensivachesispen-
daperunanuovastrategia.

Marcella Ciarnelli

Macchécortei,macchémanifesta-
zioni... Certo, alla stragrande mag-
gioranzadeimagistratiproprionon
vanno giù i 13 articoli della propo-
sta di riforma costituzionale della
giustizia elaborati dal relatore della
Bicamerale,ilverdeMarcoBoato(in
parole povere, separazione tra pm e
giudici e Consiglio superiore della
magistratura equilibrato tra mem-
bri togati e laici). Tuttavia la loro as-
sociazione nazionale fa sapere che
in piazza non hanno alcuna inten-
zione di scendere. E così l’Associa-
zione nazionale magistrati, e a tito-
lo personale il procuratore delle re-
pubblica milanese Francesco Save-
rio Borrelli, smentiscono di aver le
intenzioni barricadiere che quasi
tutti i mass-media avevano loro at-
tribuito nei giorni scorsi. Il 18 aprile
- indicato dalla stampa come ilgior-
no della fatidica «ora X» - sarà im-
piegato a Roma, al residence Ripet-
ta, per svolgere «un convegno
scientifico in cui è previsto un con-
fronto tra l’associazione nazionale
dei magistrati ed esponenti politici
dituttiipartiti».

Lo sottolinea una nota che porta
le firme della presidente dell’Anm
Elena Paciotti, del vice Paolo Gior-
dano edel segretarioDeNunzio.Es-
si garantiscono che il convegno è in
programma da un mese, ben prima
dell’esplosione del «caso Boato», e
che sarà dedicato ai temi dell’unità
della giurisdizione, dell’unità del
Csm, del ruolo e dell’indipendenza
del Pm. Vi sarà pure un confronto
con i politici, cui hanno già dato la
loro adesione, tra gli altri, Folena
(Pds),Maceratini(An),Urbani(Fi),e
lostessoBoato.

Per il giorno seguente, il 19, l’As-
sociazione nazionale magistrati ha
poi organizzato un’assemblea na-
zionale al palazzo di giustizia di Ro-
ma. Visto il clima di questi giorni,
c’è ovviamente chi scommette che
nonsarannoduegiornatetutterose
e fiori. Nell‘ attesa l’Anm, diploma-
ticamente, ricorda che «il manife-
starepreoccupazionesualcunepro-

poste e l’aprire un dibattito di ap-
profondimento rappresentano
espressione di positiva e responsa-
bile partecipazione che nulla ha di
limitativo per la piena esplicazione
delleprerogativeparlamentari».

L’Anm-proseguelanota-«inten-
de dare un contributo costruttivo e
dialettico sui temi in discussione,
senza atteggiamenti “barricadieri”
o “chiusure corporative”». Infine
l’associazione indica la prossima
audizione dei rappresentanti del-
l’associazione, il 15 alla Bicamerale,
come esempio della disponibilità a
discutere: «I magistrati non inten-
dono negare i problemi della giusti-
zia, ma offrire una serie di soluzioni
chepotrebberosoddisfare leesigen-
ze emerse nel dibattito politico sen-
za toccare gli assetti che attualmen-
te garantiscono, attraverso l’auto-
nomiae l’indipendenza dellamagi-
stratura, la parità dei cittadini di-
nanzi alla legge». Morale: niente
«chiusure corporative» ma «un
contributo costruttivo e dialettico
suitemiindiscussione».

EilprocuratoreBorrelli,cuil’altro
giorno era stata attribuita un pro-
pensioneallebarricate, ierihapreso
la parola per restituire alla sua im-
magine il consueto stile dal gentle-
man anglosassone: «Esprimo la più
viva deplorazione per le notizie che
sono state diffuse circa una protesta
in piazza o addirittura uno sciopero
deimagistrati»,hadetto.«Personal-
mente - ha precisato Borrelli - ho
detto chenonscenderòmai inpiaz-
za perché ritengo che i problemi
della giustizia, al contrario, vadano
esaminati e risolti con freddezza e
dopo un attento monitoraggio del-
la realtà per adottare soluzioni che
siano al riparo da emotività contin-
genti o da astratte formule ideolo-
gizzanti». Ancora Borrelli, rispon-
dendo a chi gli chiedeva se i magi-
strati non difendano interessi cor-
porativi, ha detto al Tg1: «Io potrei
direcheperconversosipuòpensare
che tutte le forze politiche si siano
coalizzate in quanto insofferenti

delcontrollo di legalità che lamagi-
stratura esercita, controllo di legali-
tà che certamente verrebbe forte-
mente attenuato, se venissero ap-
provate alcune riforme che si stan-
no ventilando». La presidente del-
l’Anm, Elena Paciotti, di fronte a
una domanda analoga, è stata però
diplomatica: «Cerco soltanto di ra-
gionare sulle proposte e vedere gli
effettiche,aldilàdelleintenzioni,si
possono produrre. Le leggi valgono
per ciò che dicono, indipendente-
mentedallavolontàdichi lehapro-
poste». Allora, quali sono le propo-
ste di Boato considerate più perico-
lose? «La riduzione dell’autonomia
della magistratura (attraverso la ri-
forma del Csm, ndr), la separazione
delle carriere e la gerarchizzazione
dell’ufficio del pubblico ministe-
ro». Neppure il procuratore aggiun-
to Gerardo D’Ambrosio vuole far le
barricateperòribadisceche«lasolu-
zione proposta nella Bicamerale ri-
schia soltanto di ricondurre i Pm
sotto il potere dell’Esecutivo. I pro-
blemi dellagiustizia nonsonocerto
questi».

E Marco Boato? Di fronte alle rea-
zioni, ha commentato prima che «i
magistrati non sono autoferrotran-
vieri, con tutto il rispetto per questi
ultimi» e non possono muoversi
«con logiche parasindacali». Poi ha
segnalato il rischio che la loro «deli-
catissimafunzione»sidegradiame-
ro «tentativo indebito»dicondizio-
nare il Parlamento, con coloriture
«da regime sudamericano». Però ha
preso atto che l’atteggiamento al-
l’interno della magistratura sta
cambiando. Secondo il senatore
Boato ancheBorrellihamutatol’at-
teggiamento che avrebbe mostrato
all’inizio della querelle: lo testimo-
nierebbe anche la sua ultima in-
tervista che per Boato è ispirata
«ad un’esigenza di confronto
equilibrato e razionale, e ad un ri-
fiuto di ideologismi e contrappo-
sizioni emotive».

Marco Brando

Rete federale
Vita e Veltroni
in disaccordo

«Considero residuale l’idea
che in Italia si possa
costruire, magari per
strizzare l’occhio a qualche
ragione di carattere
politico-istituzionale, una
rete federalista, espressione
che appare una
contraddizione in termini»
ha detto il vice presidente
del Consiglio nel corso del
suo intervento al convegno
«Verso la tv del futuro». «So
-ha aggiunto che le reti tv si
fanno per ottenere pubblico
e investimenti, non si fanno
per compiacere l’onorevole
Speroni o chiunque altro».
La battuta sulla rete
federalista non è piaciuta al
sottosegretario Vita. «Non
condivido -ha detto-
l’accenno fugace di Veltroni
al federalismo in tv. Si può
dire no al progetto, ma
bisogna comunque
rispondere ad una
domanda: esiste un bisogno
di comunicazione locale? Io
credo di sì. La localizzazione
è l’altra faccia della
globalizzazione». Roberto
Natale, segretario
dell’Usigrai, ribadisce
«l’urgenza di un
pronunciamento della Rai.
Se c’è un aspetto positivo
nel testo Maccanico è che al
servizio pubblico viene
demandato il compito di
progettare per intero la rete
senza risorse pubblicitarie».

M.Ci.

Come cambierà la nuova scuola secondo i 44 «saggi» nominati dal ministro Berlinguer

Lo studente dovrà conoscer bene l’italiano
un po’ di filosofia e sapere che cos’è il Pil
In un documento di nove pagine si indicano gli elementi culturali di base. L’accento cade sul «controllo
della parola» scritta e orale. Le arti sonore e visive come opzione. Una ristrutturazione dei libri di testo.

ROMA. Cos’è il Pil? E cos’è il deficit
dello Stato o di un’azienda? Do-
vranno saper rispondere anche a
questo tipodidomandegli studenti
che usciranno dalla nuova scuola a
15 o a 18 anni. L’educazione civica
non sarà una materia staccata da
tuttoil resto,ma, inseritadentrol’a-
rea delle scienze sociali, avrà un pe-
so maggiore nella valutazione sco-
lastica. La filosofia non sarà più stu-
diatasoloneilicei(classici,scientifi-
ci o pedagogici), ma un insegna-
mento di «elementi di filosofia» è
previsto per tutti quelli che prose-
guono gli studi dopo l’obbligo, an-
che se hanno scelto un indirizzo
tecnico. Ricompare anche il latino.
Perlasuafunzioneallacomprensio-
ne storica dell’italiano e quindi al
suo utilizzo più pieno, l’accesso alla
lingualatinaverràestesoatuttiquei
percorsi scolastici che richiedano
un addestramento all’uso dell’ita-
liano scritto e parlato. Sono tutte le
novità nel nuovo syllabus, elabora-
todai44«saggi»nominatidalmini-
stro Berlinguer e che oggi verrà pre-
sentato in anteprima al presidente
della Repubblica Scalfaro. In vista
della riforma dei cicli e dell’eleva-
mento dell’obbligo scolastico, do-
vevano rispondere alla domanda
del ministro su quali siano i fonda-
menti culturali di base, da assicura-
re alle generazioni del nuovo mil-
lennio. Insomma, l’indicazione dei
«saperi minimi garantiti» in base ai
quali si dovràprocedere all’elabora-
zione deiprogrammi. Solo novepa-
ginette, seppuremoltodense, incui
la commissione ha resistito alla
pressionedi inserirenuovematerie.
Chi paventava l’introduzione di
nuovedisciplinecomeilcinemaoil
teatro, non ha nulla da temere. Nel
documento, insieme a una maggio-
re enfasi sul «controllo della paro-
la»,scrittaeorale;auninsegnamen-
to delle discipline scientifiche più

attento agli aspetti sperimentali; a
una rinnovata attenzione all’inse-
gnamento e alla didattica della ma-
tematica; siponegrandeattenzione
alle arti sonore e visive, ma come
opzioni che la scuola offre agli stu-
denti.All’elencazionediuna listadi
materie si preferiscono le «compe-
tenze trasversali», necessarie ormai
in una società in rapido mutamen-
to, ai contenuti enciclopedici gliusi
dell’enciclopedia. Le capacità privi-
legiate sono: «prevedere», «orien-
tarsi», «integrare» leconoscenze ac-
quisite.

Libri di testo. L’indicazione è
quella di operare un forte allegge-
rimento dei contenuti disciplinari,
favorendo l’arricchimento degli
strumenti, anche tecnologici, da
mettere a disposizione degli inse-
gnanti. Non testi onnicomprensi-
vi a supporto della didattica, ma
differenziati: testi essenziali per gli
studenti, più ampi e documentati
per i docenti.

Sapere comunicare. La padro-
nanza del discorso scritto e parlato
è uno degli obiettivi fondamenta-
li. Più che i livelli di alfabettizza-
zione oramai si misura la capacità
di saper utilizzare le conoscenze
acquisite, vale per tutto in modo
particolare per la lingua. Quindi si
suggerisce la pratica degli usi fun-
zionali della lingua scritta e parla-
ta, a partire dalla scuola di base e
poi ripresa e approfondita ai livelli
superiori. La priorità è il «control-
lo della parola». Pur dando molto
spazio all’uso della multimediali-
tà, in questo caso il documento
propone di «andare controcorren-
te», insistendo sul valore dello
scrivere e soprattutto sull’allena-
mento mentale che esso compor-
ta.

Le scienze e la matematica.
L’insegnamento delle discipline
scientifiche è in gran parte legato

all’apprendimento dai testi, l’invi-
to è a un ripensamento delle me-
todologie, più legate all’esperienza
diretta nella scuola di base. Un ap-
proccio che più avanti dovrà esse-
re integrato con la storia dell’evo-
luzione scientifica. Anche l’inse-
gnamento della matematica dovrà
essere rinnovato sul piano meto-
dologico. Il documento non man-
ca di ricordare come in questa di-
sciplina si registrino il maggior
numero di fallimenti, a partire
dalla scuola media, e come molti
esiti finali siano «al limite dell’ac-
cettabilità».

Scienze sociali. È un nuovo
spazio culturale previsto per l’ulti-
mo biennio dell’obbligo. Temi co-
me il Pil, il deficit, i sistemi politici
ed elettorali, le istituzioni «natura-
li», lo sviluppo della personalità ,
la comunicazione, vanno affron-
tati con i necessari riferimenti tec-
nici, teorici e concettuali. È il con-
testo in cui si colloca la nuova
educazione civica. Senza definir-
ne i contorni, la commissione sug-
gerisce che abbia più peso nella
valutazione e che almeno in parte
sia affrontata con dibattiti e di-
scussioni.

La tradizione antica. Viene in-
serita tra le conoscenze comuni a
tutti, per il valore del nostro patri-
monio anche in termini economi-
ci. La gran quantità dei beni cultu-
rali per cui siamo conosciuti, ap-
prezzati nel mondo, non può con-
tinuare ad essere ignorata da gran
parte degli studenti.

Le lingue straniere. L’inglese
per tutti, fin dai primi anni di
scuola ai fini di una comunicazio-
ne essenziale, in quanto lingua
veicolare. E poi lo studio appro-
fondito di una o più lingue della
comunità europea.

Luciana Di Mauro

Manovra-bis
Più leggero
il prelievo Tfr?

Un parziale aumento e
accorpamento delle
aliquote Iva potrebbe in
parte alleggerire
l’intervento sul Tfr previsto
nella manovra bis da
15.500 miliardi, magari
allargando la fascia di
esenzione fino alle imprese
con 20 dipendenti. È
questa una delle ipotesi
che si sta facendo strada
alla Camera dove, da oggi,
comincerà l’esame in
commissione Bilancio del
decreto. Ad avanzare
l’ipotesi è il relatore, Sergio
Chiamparino (Sd), che
parla di «ragionevole mix
politicamente accettabile
se non comporta ricadute
inflazionistiche elevate». In
ogni caso Chiamparino ha
parlato di «disponibilità al
confronto», escludendo
«blindature». Mentre
Rifondazione, con Nerio
Nesi, è contraria a ogni
modifica al decreto,
Rinnovamento Italiano
propone di attenuare il
prelievo di 1.000 miliardi
varando al suo posto una
sorta di supercondono
fiscale di massa. Un’ipotesi
sgradita al ministro Visco,
come un ritocco dell’Iva in
questa fase non è
apprezzato da Carlo
Azeglio Ciampi.


